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NEL MONDO Giovedì 25 settembre 1997l’Unità5
Il braccio armato dei fondamentalisti algerini si dissocia dalla strategia delle mattanze nei villaggi

L’esercito del Fis proclama la tregua
«Basta stragi, rafforzano il regime»
Il Fronte di salvezza islamico denuncia l’infiltrazione nei gruppi armati degli ultrà di apparati dello stato che avrebbero
fomentato i massacri per interessi legati ad una lotta intestina fra i generali al potere.

Conflitto a fuoco a due passi dal Comune

Spagna, sparatoria
nel centro di Bilbao
La polizia uccide
due membri dell’Eta

Una tregua unilaterale, a partire dal
primo ottobre.A decretarlaè l’Eserci-
to islamico di salvezza, il braccio ar-
mato del disciolto Fronte islamico di
salvezza (Fis). Nel mattatoio algerino
sembra aprirsi uno squarcio alla spe-
ranza. In un comunicato a firma di
Madani Mezrag, il capo dell’Eis, si
sottolineache ilcessate il fuocoservi-
rà «per smascherare gli autori delle
stragi e isolare i deviati del Gruppo
islamico armato e quanti stanno die-
tro a loro». Il documento prosegue
precisando che la decisione di so-
spendere le ostilità è stata favorita
dallascarcerazionediAbassiMadani,
il leader del Fis, rimesso in libertà dal
governo in luglio. Mezrag, sul cui ca-
popendeunatagliadi90miladollari,
fa appello alle altre formazioni clan-
destine dell’integralismo islamico
perché anch’esse dichiarino una tre-
gua. Nella parte in cui afferma che la
tregua servirà a smascherare i nemici
che stanno dietro ilGia, il comunica-
to fa riferimentoallevocichecircola-
no con insistenza ad Algeri, secondo
cui il Gia sarebbe infiltrato da agenti
dei servizi di sicurezza che fomenta-
noimassacrinell’interessedell’appa-
ratodipotere.

Una tesi condivisa da BrunoEtien-
ne, uno dei più autorevoli studiosi
dell’Islam radicale. Etienne si do-
manda come «un terrorismo resi-
duo» (così lo definisce il potere di Al-
geri), un migliaio di «folli di Allah»,
può colpire ogni giorno con terrifi-
cante puntualitàe farsibeffediundi-
spositivo di repressione forte di 400
mila uomini. Il professor Etienne
non sembra avere dubbi: non è stato
ilGiaafirmare leultimestragi.«Sono
i generali algerini che si dilaniano tra
di loro», sostiene Etienne, spiegando
cheadessoèincorsounafaidacruen-

ta tra una fazione della giunta milita-
re che rifiuta di negoziare con il Fis e
un’altra che invece vuole reintegrar-
lo politicamente. «Solo il coinvolgi-
mento di una parte dell’esercito - ag-
giunge-spiegacomeinquestimassa-
crii“terroristi”possanofarelargouso
diesplosivi ediarmi.Pergli integrali-
sti sarebbe infatti impossibile conta-
resuarsenalicosìfornitivistochetut-
te le frontiere del Paese da anni sono
supercontrollate dai militari». L’an-
nuncio della tregua unilaterale cala
su un’Algeria sotto shock, annichili-
ta dall’ultima, immane strage di Ba-
raki. La maggioranza dei 250 civili
trucidati erano bambini e le pagine
dei quotidiani indipendenti algerini
sono piene dei racconti agghiaccian-
ti dei sopravvissuti all’eccidio: rac-
conti di bambini arsi vivi, col ventre
squartato, di donne stuprate e poi
sgozzate. Racconti che insistono sul-
la latitanza delle forze di sicurezza.
«Chi ha perso ogni speranza si ag-
grappa a tutto, anche ad un comuni-
cato dell’Eis», si lascia andare una
giornalista di «El Watan», fotogra-
fando così uno stato d’animo diffuso
tra la popolazione algerina. La deci-
sionedell’Eisè stataaccoltaconfavo-
re dal governo il cui organo d’infor-
mazione «El Moudjahid» ha pubbli-
cato, in via eccezionale, il comunica-
to di Mezrag definendolo «una gran-
de svolta» con conseguenze positive
per la sicurezza del Paese e per l’an-
nientamento del terrorismo. Un giu-
dizio fortemente ottimista che non
trovad’accordodiversiosservatoriad
Algeri che temono invece un’aggra-
varsi della situazione poiché proprio
la tregua, sostengono, è all’origine
dei ripetuti eccidi di civili in cui, solo
negli ultimi tre mesi, sono morte ol-
tre duemila persone, in gran parte

donne e bambini. Il Gia, secondo gli
osservatori più scettici, ha preso co-
me un tradimento la dichiarazione
unilaterale di cessate il fuocodell’Eis,
di cui è da tempo a conoscenza, e si
vendica commettendo stragi nelle
zone, come Baraki, un tempo feudo
delFis.«Perotteneredeirisultati,Ma-
daniMezragdovrebbeessereingrado
di controllare tutti i gruppi operanti

sotto il suo comando. Il che non è
scontato», osserva «El Watan». La ri-
spostadegli irriducibilidelGianonsi
è fatta attendere: almeno otto perso-
ne sono state assassinate, e altre dieci
ferite gravemente, l’altra sera ad un
posto di blocco di terroristi islamici
travestiti da poliziotti ad Ain Benian,
nella grande periferia ad ovest di Al-
geri. «Faremo scoppiare le bombe

della pace», aveva dichiarato Abassi
Madani subito dopo la sua liberazio-
ne. L’annuncio della tregua unilate-
rale del braccio armato del Fis va in
questa direzione. Ma nessuno oggi
nella martoriata Algeria ha voglia di
festeggiare. La paura e la morte sono
ancoradietrol’angolo.

Umberto De Giovannangeli
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L’offensiva della polizia spagnola
contro i terroristi dell’Eta ha segna-
to ieri un grosso successo a Bilbao.
Doposparatoria, l’altranotte, incui
sono rimasti uccisi il presunto capo
del «commando Viczaya» e un suo
compagno, gli agenti della Guardia
Civil hanno scoperto un arsenale
della cellula terrorista ed ha esegui-
to12arresti.

I due terroristi rimasti uccisi sono
Salvador Gatzelumendi Gil, noto
col nome di battaglia Andoni, 28
anni e, secondo fonti non confer-
mate, Jesus Maria Martin Her-
nando detto Txus. Gatzelumendi
Gil attualmente era sotto proces-
so per l’omicidio dell’agente della
Guardia Civil Fernando Gimenez
Pascual, ucciso da una bomba nel
’94 a Bilbao, per un attacco con
granate contro una caserma a
Guernica e per altre azioni dell’E-
ta. Anche a carico di Hernando,
fratello di uno dei dirigenti na-
zionali di Herri Batasuna, il brac-
cio politico dell’Eta, era in corso
un processo, per l’omicidio
nel’93 del sottufficiale della Er-
tzazaintza, la polizia autonoma
basca, Joseba Giocoechea. Nel
conflitto a fuoco è rimasto lieve-
mente ferito un agente. Uno dei
due terroristi è morto sul colpo
mentre l’altro è deceduto nell’o-
spedale di Basurto dov’era stato
trasportato ferito gravemente.

La sparatoria, secondo la rico-
struzione fornita dalle autorità,è
avvenita in una strada molto
stretta nei pressi del municipio di
Bilbao. Gli agenti avevano identi-
ficato un’auto in sosta come
quella utilizzata dai terroristi ba-
schi per la fuga dopo l’omicidio
di un poliziotto nel maggio scor-

so. Mentre stavano controllando
la vettura, Gatzelumendi e il suo
compagno sono usciti da un bar e
si sono avvicinati alla macchina.
Quando la Guardia Civil ha chie-
sto loro i documenti, i due hanno
estratto le pistole e hanno spara-
to. Gli agenti hanno risposto al
fuoco, uccidendoli. Ma Herri Ba-
tasuna ha espresso dubbi su que-
sta versione dei fatti sostenendo
che la polizia potrebbe aver orga-
nizzato un’imboscata. La Guardia
Civil afferma che sono stati i due
presunti terroristi a sparare per
primi, il che appare poco credibi-
le se si considera che nessun
agente è stato ferito gravemente.

Poche ore dopo la sparatoria,
alcuni testimoni oculari hanno
riferito che in un garage del quar-
tiere Zorroza di Bilbao è stato sco-
perto un deposito d’armi dell’Eta
e sono stati sequestrati esplosivi
al plastico, fucili d’assalto, grana-
te e lanciagranate. La notizia, tut-
tavia, non è stata ufficialmente
confermata, dato che l’inchiesta
è coperta da segreto istruttorio.
Dodici gli arresti finora correlati
alla sparatoria e alla scoperta del-
l’arsenale di cui solo quattro
identificati: Francisco Rodriguez
Jaramillo, Ainhoa Gutierez Tor-
cutao, Nerea Olaciregui Martinez
e Eider Olaciregui Martinez, accu-
sati di partecipazione ad attività
terroristica.

Il «commando Vizcaya», consi-
fderato uno dei più sanguinari
dell’Eta,è ritenuto responsabile di
almeno quattro degli undici omi-
cidi commessi dall’Eta dall’inizio
dell’anno. E la morte di Gil, se-
condo Madrid, assesta ora un gra-
ve colpo al commando.

Ranieri:
Bisogna
intervenire

«Di fronte alla tragedia
algerina non è più sufficiente
solo la ferma condanna della
violenza - ha detto il
responsabile esteri del pds,
Umberto Ranieri -.
Occorre un’iniziativa della
Comunità internazionale
così come ha auspicato in un
suo appello straordinario il
segretario generale delle
Nazioni Unite Kofi Annan. In
situazioni drammatiche, nel
corso dei conflitti che
insanguinano e devastano
interi paesi, la Comunità
internazionale ha il diritto,
come ha ricordato anche il
Pontefice, di far sentire la
propria voce, di avere una
propria iniziativa. Tutto
questo non può essere
liquidato con l’accusa di
ingerenza».

Una donna sulla tomba del marito H. Sars/Ap


